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AL LETTORE. 

« 

# 

Eccoti^ ò Amico Lettore precipitato Ì7L^ 
tré giorni da rna penna debole il RI^ 
DOLFO tradito da più Projftmt ^ Rè delld 
Kouer^ia. ^Sappi j che vn altr Opera inti-^ 
tolata l^ Innocente Ridolfo Ré di Sardegna^ 
tradito dà più Projjìmi , Vhaueuo data alla 
luce piùmefì fono ; e mentre che era d riue^ 
derfì^ é JÌAta ìnuolata ^ però [appi , che que^ 
fa non ha che fare niente di quella^ perche 
quella é di più Perfonaggi covipo/ìa ^ t5r ^y- 
j ai piti grande , e piena d^acctdenti ^ [e la 
forte concedei] e y che quelli là ritrouino^ 
ajptttala quanto prima alla luce. Ti prego 
però ^ che non per que/fo ti vogl't vnire con 
la Ciurmaglia di quei Critici doTix^inali ^ i 
^uali Jì vantAn d^hauer tolte le penne dal^ 
X ali del Pegafo > per corregger C altrui com^ 
poftioni • e Jappi ^ che al parer d^ Epiteto y la ' 
Commedia non é altro > che vn terfo crifìallo% 
in cui Xhumane attioni vi fi fpecchiano ; eiT 
io ti giuro 5 che mai jon per toccar nejjuno^ 
che lo lo compongo fecondo Vlfìoria y che mi 
delta,; e jejr^ci ritroua/Ji qualche parola^ 
come Dea ^ Diuino y Adorare: Sappia che 
fvn0 abbellimento del dire y € no7i cofanx^a 
del credere ^ perche fonChrifliano ^ ^ tant$ 
ti Jhajfl . 
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PER SO N A G Gì 

DELL' OPERA. 

Enrigo Re di Suetìa . 
Olinda fua Moglie. 
Ridolfo Red'! Noiiergi , 
fotto nome di Nea!cc_> 
Conte di Melìnna , Gentilhuo- 
mo della Camera del Rè . 
Alchifandro Prencipc d* Aquitania, 
- Gentiihuomo della Camera de} 

Rè , e poi filo Segretario . 
Pifida Dama di Corte, (occo no- 
me di Lindadori . 
Mofcone Seruo di Ridolfo , fotto 
nome di Calandro Conte di Ci- 
parifi . Vellico nobilmente , ma 
di flatura balTo. 

La Scena fi finge la Reggia di Suetia, 
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PRIMO- 

SCENA PRIMA. 
Sala Reggia . 

Moicane defitto deWhabitidet Fadrone* 

Vefto veftito mi (embra-_> 
a/Tai graue , che tira le ba- 
ftonate lonta» le miglia. 
Piaccia al Cielo > die mi 
vada bene. Quefto mio Padrone mi ri- 
efce vn bell'humorc . Voler » che io fin- 
ga vn perfonaggio grande , mentre fon 
di natura piccolo . H pur chi ièrue bilb* 
gna legare T ifino col Padrone à doiie 
vuole . Io non fono più il Signor Mo- 
fcone } màbenfi il Conte di Ciprannidi 
che Diauol di cognome , che ancora n6 
l'ho fapu te imparare à dirlo. Cappita. 
sò y che ci è in fine nella tafca > il fazzo- 
letto con bottoni ! Miriamo almeno le 
ci fufle niente d arrappare . caua il 
fa%.iLoUtto i e gli cade ti Ritratto del fa-^, 
drone ,e non je nauuede, Mà penfàtelo 

ì voi non eie fé non fpazzatura . Mà qui 
paflà l'hora^ e meglio partire , e andare 

A 3 atro* 
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à trouare il Padrone à renderli certe^ 
imbafciace • 

SCENA SECONDA. 

Olinda , e pijida • 

Oli' T T Agante me'giro per quefla appar- 
V tamema, dirò coftà trouar il mio 
bene . Più che dalla mia mente cerco di 
fcacciarlo più mi fi imprime nel cuore . 
Pouera. Olinda à che fei ridotta ? Ab- 
borrire il tuo Spofó per vn nuouo cicfio, 
pervna nuoua fiamma; Non più Elio 
O Amore gii m'hai con le tue faette in- 
cennerito ifcore . Miche m'èdato tri 
piedi? Va pezzo di ferro? E certo pre- 
diamolo ) che la CHriofìtà mi Spinge à 
veder che colà fìa . O Cicl che miro. II 
Ritratto del mio bene ? E come in que* 
fto luogo ? Qual farà ftara quella tnaiìo fi 
fàcrilega ^ che hà ofàto di tirarlo m ter- 
ra } e non s'è incenerita ? Mà ecco gente 
fi riponga acciò da alcuno fìa penetrato r 
che iohabbia fimil tefbro apprefTo di me 

Pif. Madama non fuggite ?J 

Oli. O fete voi > 

P/jf . Son io Signora» 

Oli. Che vorrclie ► 

Fif. Son molti giorni, ch'io vi veggio fuo* 
ri del voftro coflume . Ve n hauerei par- 
lato , fé la ricordanza di mia conditione» 
non me n'haaeflfe ritenuta » che à me fèr- 
ua non s'ppartiene d'ingerirmi ne fegreti 
voith) mia Regina » Siami nondimeno 

leci- 
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lecito dirui , che la feruicu di taQt*anni, 
l'amore fuifcerato ch'io vi porto, la fede, 
che hauete in me lungamente prouat*- 
uon mi poflbno far mcriceiiole delia vo- 
ftra confidenza i à che honorarmi della 
voftra fcruitù ? A che tenermi in luogo» 
piò di compagna che-tU ferii a ? A che 
amarmi con tanta dimoftratione d'affet- 
to ? Madama io veggio la voftra bella-j 
faccia fparfa di colori fi ofcuri che m'in- 
dicano gli affanni delia voltra: mente . I 
voltri bell'occhi illiuiditi mi palefàno i 
tormenti del voftro cuore . I voftri fo- 
fpiri han troppo del fònoro per farli cre- 
dere ordinari;, e troppo dell'infocato 9 
per nafcondere l'ardore, che vi diuora 
il feno . Mà quale ei fi fia cotefto fuoco 
lafcio à voi di penfàre ; Reggina, (è egli 
dia bene >che ràdiate chiudédo , percne 
egli fen vada feccàdo i va^hi fiori del v«h 
ftro petto . Scopritelo mia Signora . 
Oli^ Pifida toglieteui dal penfiero, ch'io no 
gradiica la voftra confidenzaimà hò elet-^ 
to di non affliggerui col dsrui parte dt 
cofa , che in ràggionàndone mi richia- 
niarebbe i rolTori fili' volto, ne da voi po- 
trebbe efler afcoltau fenza tormento • 
Non voglio in (òmma far colpeu«le la 
voftra fede i poiché la voftra virtù non 
mi coniente di farui complice del mio 
errore . 

Pìi/. Ohimè Madama ohimè. Qu,al error 
può elfer giamai caduto nell'eccellenza 
ddla voftra puriifima vita ,* lì che debba 

iV ? fami 
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. ferui arroffire. e darai occalìone di tacer- 
melo , perche IO non diuenti infedele ?. 

Oli Pifida> ceffate il pianto > ch'egli è or- 
mai intempeftiuo . Io amo . I^ifida io 
amo ticcoui il mio errore . Mà perche 
crror d'anaorenon venga à farmi rea_j 
d'homicidio > fon rilòliita di dar la vita 
ad ogni corto ( fé farà in mio potere ) 
à tale, che per mio amore fi muore . An- 
dateuene hor hora alle Ihnze di Nealce 
e fe egli e in flato di riceuer vifite , noa 
vi partite di là , che io vi fe^ulrò fra 
poco . 

FiJ' Mia Signora ? 

Oli. Io sò quel che volete dirmi. None 
hora tempo di confègli . Nè vi dolete^ 
che io vi adoperi in officij indegni della 
voltra virtùi perche qui non (ì tratta» che 
di femplice vifiu . Se doppo hcueretc 
che dirmi >all'hora v'afcolcerò. la tan- 
to vbedite . 

Pif» Mia Signora, datemi tempo almeno di 
penfàre » come io vi poffa obbedire con 
votèro honore . Parui ella quella hora » 
che fi debban da voi viCtar iafcmii l 
Perche non alpettate almen» che fia ho- 
ra pili aggiudata fcl fate per non eiler 
veduta v'ingannate . Fermateui ancora 
vn poco . L'impeto fu fempre eofi pieno 
di pericoli . come poco lodeuole. S'io 
v'ami voi il fapete j mà le debbo perder- 
ai per amor voftrojdatemi querto contc- 
to. Non vi precipitate . 

O^itDitc ben Pifida ,* cnà Amore all'hora 

è pm- 
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è prudentiiTimo , quando. cafca nelli eo- 
celli i il che (èfìa vero quietaceui , e la- 
fciate per hora i penfìeh di perditione>o 
di morte. Non mancherà tempo di per- 
derfi, edi morire, in tanto affrettiar 
nioci d'acquiiiare , e di viuere in quel 

» cuore , che perdendo la vita n'apporte- 
rebbe la morte . E poi che non volete 

r gir fola , feguitemi , che à me non fi difi 
dice in cala mia di vifitar chi mi piace; 
e quando voglio . Seguitemi. 
Pi/, bon pronta . 

SCENA TERZA. 

Alci) tf andrò , e Mof^one^ 
Ale. jn Elice incontro . 
Mof.ìi Inafpettato per mc*trAfe, t)he 

comanda il Signor Conte Alchifandro f 
Ak' Come fè la pafla il Tuo cimerata ? 
Mof. Chi il Signor Conte Nealce ? 
Ale. Si bene ? il Signor Cote voftrOj e mio 

Amico . 

Mof. /ilTai meglio ; che palTandoIi alquan- 
to quella (tia profonda malinconia , fa 
che qualche poco 1 affi le piume. Into- 
no Mofcone , che hai detto bene, trdfe'^ 
Ione godo in eftremo. Talché dun- 
que fi lena di letto ? 

Mof» Signor fi, e Signor no fecondo l*oc- 
cafione . 

AlC' Fi bene non fempi e ftarc leuato } che 

per ancora è frefco del male . 
Mo[. Signor fi . 

Ak» Però tace vn poco mie fciife 9 e diteli, 

A % che 
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che mi coinpatifcha , fé non Cono flato à 
riuerirlo , mà la canea che io pofleggo 
è quella > che mi fa con ramici qualche 
volta eder mal creato . 

'Mof Eh' mi marauiglio . 

Ale, Soggiungeteli , che la prima congioa- 
tura ,che mi verrà d ellèr difocupatOi 
io farò à pagar il mio debito . 

MoJ' Eh' non fi (coni modi Signore j noti 
facci queite cerimonie . 

Ale. Nò , nò sò quanto deuo . La rinerifco» 

Mof. hò riuerétia à V.S. Quefto è vn ami- 
co da quaglie la manda in cerimonie i e 
mai ci capitai» 

SCENA QVARTA. 

Henrtgo Mefcone • 

tlen. C Cco appunto il Conte CafTandr^. 
j^of ti Buona notte > ci màcaua quedal- 

tro imbroglio . 
tie.n Che nuoua Signor Conte. 
iVfo/. PerfeuirV.A. 

Hen* Mifapreftidar contezza come fe la-r 
palli il Conte Nealce ? ^ 

jMef. O quanti mi rempeno l'orecchie con 
quefto Conte Nealce . tra fe. Sire . Sò » 
che poco fà lo fafciai aflai in buon ter- 
mine . ^ ^ 

Hert' Dunque è guarito ? 

Aiof. Credo pìii di fi , che di no , che dal 
caminar che fà per la ftanza ne cauo la-i 
confegucnza . 

Hen. Voi parlate molto concifo ? 

Mof. Cea r A. S. non fi puoi parlare altri^ 
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menti. 

Hf /I. In fomma la nobiltà fpicca in voi • '■■ 

Afoj. Sicuro . tra [e. 

Hen. Efehauete comodità di riuederlori- 
ueriteló in hiio nome . * 

Mof. Sari feruita . lo parto per non pili 
^ordirmi. 

•SCENA Q^V I N T A . 

Alchifandfo , e Pijìde , f/c ono uno per parte^ 

PfJ' Go l'origine della mia difperationc 
Ale. C Ecco la cagione de miei di/pera- 
ti amori i 

Fif' O Bellezza nelle cui purità fi poflano 

fpecchiare le celefli Idee . 
Ale. O vaghezz a, che può rapir quà giìj le 

fuperne menti. 
PiJ. Vorrei approfTimarmi > à chi mi 

^fempre appreflo . 
Ak. Dedo appreifarmi à chi da me nò par* 

te ► E' Dea . 
PtJ. E' Idolo* 
Ale. Dell'anima mia • 
jP// Di me ftefla . 

Ale. Con gl'occhi mi ferifce > e mi e foatjc 
la piaga - 

Pi/' Colami m'inpiaga» e la ferita m'c 
grata . 

4^t . Mi mira con vifò ridente . 

PtJ. Mi guarda con lieto fembiante. 

AU\ La iàlutaró . Inchino qutWe bellezze t 

che m hanno rapito l'anima, 
f //t Kiuerifco <)nei fèmóianti , che fiirno 
■ ^ Vaufa di tanta mia foriuna ad amarui . . 
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E ditedauero ? 
Fij. 11 Cielo Io sa . 
Ale, Io fono contento • 
Pi/i Io rimango lieta . 
^/r. B quando itabeliremo queftidoIctjC 

cari Imenei, 
jpi/. Sapete quando ? 

Quando ? . 

fiJ, Quando far^ certa che mi amiate da* 
uero. 

^/f. Che proue da mèdefiderate. 

Pi/l Che voi traCafciate ogn'altra. 

Ale» E chi non conofcefTe altre ? 

/'y> Sarebbe leuataquetia difiicoltà « 

Ale Dunque làrò vicino al poiTederui • 

Ftf» Si fè mi farò chiarita prefto • 

Ale. Mà di chi dubitate ? 

Pi/. Della Regina ? 

Alf* Cotefta hà il Tuo Marito • 

£t]>,t>i voi non mi fido . 

Alc^V j potete fidare ) che già la Reggina 

èagguiftata . 
Pi/. Come dire ? 

Ale. E Amante > e riamata dal Conte Ne» 
alce • 

HJ, Non può cffere . Partiamo> ecco il.Rè 

SCENA sesta;. 

tlenrìgo , e Mo[cone .] 

Moj' p O riuerenza à V.A. 

Uen* IT Quanto è compito il doftro Sijt 

Conte . 

Mo[» Sire la compitezza mia è pìccola • 
H^n* Io godo d'hauer va tanto Caualiert^ 

nella 
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. nella mia Corte . 
Mof Sono tutte diigratie . 
Hen, Come dire ? 

AfoJ. Hora fi» che non sò che gli rijpódeiei 

ira le , Vogho Jirc > che valendo poco, 
. tengo occupato vn luogo , doue potrcb" 

be ilare vn altro > d'altra condittioncj e 

d'altro talento . 
liìen. V'intendo voi cercate d'humiliarui> 

'perefTer maggiormente efialtato. 
Moj Hora fi ,è quando eleo dal manico: 

trd je. Di gratia non facciamo più ceri-* 

monic. 

Hen. Tutto quel che dico è la verità . E fc 
in quello mentre vi occorre/Te del noftro 
. aiuto ; fiam pronti m difpenfarui il tutto» 
Muj\ Bifognindo farò capital deli A V. 
Hen Attendete ? 

MoJ, Signor fi . O ero pur imbrogliato} fe 
non fe n' andana I fomma il mio Padro- 
ne m hà meflo in vn bello imbroglio ^ 
per elfer vcrtito di H-ra, tutti mi credono 
eh : fia qual cofa , e poi (òtto panni fono 
vn barone , e pur chi mangia il pan d'al- 
tri bifbgna vbbedire . 

SCHNA SETTIMA- 

Sala Regia > con Camera di 
Kidolro in profpettiua. 

K cale e d federe , OlindayCl'iJide . vicino alla 
forta di carne ra , per vdirquelche dice • 

J^ea» K Nima {confolata à che più allon- 
*\ ghi timorofà i miei difpietati 

fflartiri ? ialcia lafcia hoggi mai in pre- 
dai 
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da à morte qiiefto tuo tormcntofo, e tòr- 
fnentato ricetto. Che temi ? Di che ti 
duoli > Duciti per auuennu-a d'allotìta- 
«arti lialle dolci (èmbianze di quel bel 
vifo adorato à fui girando intorno foué- 
te apprenderti conofcimento dalle dol- 
cezze incitabili del Cielo d'Amore? Ah' 
mifèraancornon t'auuedij che à noi è 
riefcita veleno d'inferno quella diuinJUJ 
dolcezza ? Mà che folle ragiono ? Amai 
non potendo contraliare alla violenza de 
Fati y mà per non adombrare con mac» 
chia indegna la candidezza dtlla m1^^ 
itniraa, per non ofFrndere la punlfima 
diutnita del mio bell'Idolo, con degene- 
ratiti deliri elcHi ^nè me ne pento il mo- 
rire . Anima fconfblara, mà altrettanto 
pura , qiwnto fconfolata , efci > efci , n& 
temer dalla dolorofà prigione di quello 
corpo j e vattene libera , e bianca à di- 
{>òrtarti fra l'ombre de Campi Elifì . 

Èmra'nn. carvcra . Cellino, ó Ridolfo 
i pen/ìeri,'& i concettidi morte . Qual 
peruerfb desino vi fà fi odiofa la vita ? 
M uoiaiìchi oltrac^giofo co lìioi difetti 
all'humanità è indegno di viuere; mà vi- 
Ù3fìchiperle fue eccclecì viitUiC degno 
AT di fepciar le leg^i di morte- 
^a. Che fauoiifonqii>illi Madama . 

Oli. siede d canto d lui, egli figlia la delira 

Non vi mouete . Io non s6 Kidolfo, fe 
la mia prefenza liaper apportami difgii- 
fto ; il che fe folle ; in vollra gentilezza^ 
mi perdoni quell'errore > che blamente 

prò- 
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procede dal delìdcrio , che in me fento 
ardentifllmo di vederui fuori di quelta_j 
camera fano, e faluo . Per quel che ne 
dicono i Medici il voftro male non è al- 
tro , che vna pura malinconia riftretta-* 
nel cuore j al quale non porgendo voi ri- 
medio coi palefkrla vorrete à voi fteflb 
dar la morte ? S'ella fia impre(à de" «a—» 
del coraggio dVn Rè il farfi homidda— » 
dileltelìò, lafcierò penlare à voi. Che 
male egli può mai eflère cotefto t che vi 
fia vergogna il palefàrlo > Parlate Ri- 
dolfo . qui Ridolfo piange - Buon princi- 
pio Ridolfo . Scaricato il cuore da faoi 

f>iu grauo/i affanni» con la p ien a di que 
acrime > refterà pit» libera la lingua, per 
infpiegarmi la vera cagione di quei ram- 
marici> che hor hora andauace efalando. 
Che k come (Iionano i voftri accenti t 
Amore è quello > che vi tormenta » deue 
cófolarui il fapere d'eflcrc in luogo , ouc 
c chi sà cópatire alle infermità amorolé» 
Nea* Madama 10 ardo * con vn jtifj>ìro . 
Oli. E quale è il fuoco ? Son io la fiamma ? 
Nea. Lo dicefti . 

Oli. Dunque Ridolfo voi ardete > io ardo . 
M'amate io v'amo .Son io ftara l'vltima 

f ad amare r mà vi hò precorfb nelfamo- 
re . S' Amore è tutto fuoco , perche ge- 
late voi tanto >• 

Nea. Mia KeginSi vno, che Q trotti tra i 
confini del viucre, e del morire t non è 
mcrauig iaj che (cnta gelarfi di fuori, 

mècre tHUo ardor nell'interno- fi ftruggc. 

Stnig- 
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Su'uggefiinreparabilmente il mio cuo- 
re ; mà felice confumatione sari la fiia_j 
morendomi conflato, che à voi piaccia 
di gradirla. 

Oli, Tolga Dio, che à mè gradifca la vo% 
ftra morte. Gradifchoil fuoco; mala 
confiimatione non può gradirmi, fe non 
in quanto io de hdera 111 la morte mia» 

' Giouami di fperare j che fe voi m'amate 
andarcte temperando in guifa Tardore i 
che vi fèruirà più toftc d'aileggerimen- 
to j'che di confumatione. Che intolle- 
rabile vi fìa parfo il giogo d'Amore, nié* 
tre credeuate di portarlo Kòloi none 
jnaramglia;horcheegli è fatto comu- 
ne, dourelie fentiruene folleuato. Vi- 
uete, ò Ridolfo per me,per voi; alcrimé- 
ti (àppiate , che haitero ben cuore rilb* 
luto al morire,- mà non difpofto al veder» 
ui morire, qut fi baLtano tuttt due la 

mano, O Ridolfo auuenturato. O Olin- 
da felice. 

17 ea^ Mia Regina io temo di Pifidc ; che 
hauendo qui fentito da voi non chiamar-^ 
mi più Nealcc mà benfi Ridolfo . Di- 
co quel Ridolfo Rè inimico di voftro 
Marito. Dubito, che fcoprendomi al 
Rè non fja per apportarmi la morte, che 
ben fapete io diuenni fìio inimico nel té- 
po del voftro accafàmento, che rifonan" 

i do la fama , che voi haueui ad eifer mia 
Conforte , all'hora benché non conofcé- 

« doaii fi pre/è in odio la mia perfona; mà 

hebbe foi cuna , che mio Padre non vol- 
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fe mai acconfeiuire alle mie preghiere, ' 
che di già Henrigo non v otceneua j m^ 
ehisà che mia non habbiace ad'eiicre. 
Però dico, che hauédomi fcoperto alia- 
ti à PifiJe , non fiadi mia peruitione. 

Oli. Non dubitate della fedeltà di Piiìda , 
ch'è fedcii/fima , enon ve ne riginrdatfi 
per l'anuenire , che dt già sà il tii:to . E 
voi ò Pilide vi par che mi Ila portatri^ 
bene nello /coprirmi Amàce di Ridolfo. 

Fij'^ Mi è parlo aliai bene , e con poche ce- 
rimonie . Mà Signora ridriaiici ,che_^ 
mi par di fentir gente . 

Oli. Chi farà mai ? 

Nea. Chi viene à coturbar le mie dolcezze» 
Oli. Badate à viuer lieto > e lafc ate cordi a 

malinconia, fe mi volete liucdsr vina. 
Nea. Hora vedo che m'amate (òn tutto. 

contento, rt^a a federe. 
Fif Con più commodità ci riuedremo . 

SCENA OTTAVA. 

Henrigo i Nealce , e Mofcone , 

Hen. Ben Conte come ve la paflate ? 
Nea. li V. A. in qucito Inogo ? E che ho- 

nori Con quelH ? 
Hen. Dice il voftro merito ? 
Nea. Adsflb TA.V. mi confonde ? 
Hen. Come ve la palTate ? 
Nee. Alquanto meglio , poiché l'apprcnfio 

di cuore m hà già lafciato . 
Hen. Ne godo fommamente • 
Nea. Tutto per gratia di S. A» 
Sedete» 

Nea" 
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I<Iea. Mai farei tal mancamento. 

}Un. Horsù hò intefo , all'ammalati non li 

delie dar foggetcione • 
Mof. 11 Rè 

Hcn. Attendete à guarire» 

Nea. Si mio Sire. 

Hcn. Doiit andate adelTo ? 

Kea. A feruir l'A. V. 

Ben. Rimanete , che cofi vi comando ? 

Kea. Mio 6ire fb. . . 

Ht^n. Non replicate ^ 

Nea. A tempo è ginnto il mio fcnio tra [e 
lìlafci almeno fcniire l'A- V. dal Conte 
Caffandro . 

èien. Purché non veniate voi fon contento- 
Se hò caro di parlare vn poco co^ Signor 
Conte CafTai^dro . Vanite . 

Moj' Se^::uo . H ora fi, che ci ho datolo-* 
inio Padre . ' 

SCENA NONA. 

Sifcrrala'Caniera* 

Akhijandro , Fi/tde • 

\alc. ly^] On DofFo tollerar tato affanno per 
1\ camion del tradimenio fattomi 
dall'infedéle Pifide. 

Pif Qui coniiiea fingere . Non poffo pili 
afcondere il fuoco, che mi accende le vi- 
fcere ve rio il Conte Alchifandro. 

Me» Eccola . 

Vif II veggio . 

Ale. O miracolo d'Amore . 

Pi). O marauiglia. 

AU* Lo ficguo i che accogho fi cangia it^ 

atfet- 
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'* affetto a moro lo. I 
Pif. L'ardire in me forco fi muta m ti- 
more * . 

Jlc. Mà qual mercè fperarò dà lei , fé hò 
vdrti i fuoi dilcorfi col Còte di Ciparifi. 

P//Mà come f>otrò lianere fperàza d'cfler 
fiia fé lui s'è auuiito del tutto ? 

j4L\ Non sò che farmi. 

P//. Io fon confuta . 

yJ/c. Verlb me fi volge. 

Pif mi guarda attaicamente * 

AU'. La inchino . 

P/7iIlriuerifcho. - 

AU» O Lindadori. 

Pif O Conte . 

Ah. Non sòr che dire • 

P// Egli fi 3rre(b> ' - > 

^ j4/f . Se voi folTi mutata: ( d*^anTar il Conte 
di Ciparifi ) potrei anch'io mutar i miei 
féntimenti ( colmandomi di fpera ize^ 
quantunque hor io fia difperato . 

P//. Dilcomiiene à perfòne grandi efler si 
leggiere . 

^/t.l)unque fàreted'vna niedefima opiai- 
one? 

P//. Mutarò prima ftato > che volontà . 
Ale. (Prima morirò} che hauerò fperanza) 

Sarete d'altro conte» clie del conte Caf- 

fandro ? 

Pif Sarò di cui hanno desinato 1 Fari . 
Ale, E vi di (porrete di contradire alle fue 
nozze? 

Pif Per adempire à decreti del Cielo . 
Àk\ C Ecco , che chiarami;n:e m*efclude ) 

Ac- 
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Acccttarctic tbife per ifpolb vn alerò 
Conte. 

Pif Se ib/Tcro fatali le determinationi . 
jlc. ( Ne farò pv\ cerro ) Sarete contenta 

dei Conte Calfandro * 
rij. Come coli mi offendete 
^iìc. E come vi olTendo fe vi dichiarate fot" 
copol^a al Dedino ? E fc ciò fufTe fcritto 
ue Fatti edequire il dourefte. 
Pi/. Con h mia morte . 
yìlc. Cile intendo ? Dunque non fet^dipé- 

dentc da i moti (uperiori ? 
J'//. Io fon già rifoluca. 
jilc. Di che ? 
Pif» Di morire. 

^'iV. E viiiete Lindadori jche-con la voflra 
morte non ririiarrebbe vino il Conte di 
Ciparifì . 

Pi/. Voi m'inuitate à viucre , e poi cofi mi 
trafiggete , & io vi rifolao ,che non Ik- 
rò mai del Conte di Ciparifì • 

'Ah: Farete à modo del Rè? 

Egli non può sforzare il mio volere T 

>^/c. Di chi farete. 

P/A Di chi vogliono i Dei . 

^ic. Gradir eflt vn Conte > che vi ama ? 

Pif. Secondo chi c . 

/^/c. Son io , e vi adoro . 

Pif, Anzi Otte il mio NumC'. 

O contento. 
Pif. O che confolo . 
^fc. E pur noi credo * 
Pif E farà vero • 

Ale, Mi afTicurate di no amar altri, che me 

Pif. 
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Pif- Pria mi faetti Gioue . ^ |f 
Ak* ( Fumo vani i miei (òfpecti ) Vi diP; 

porrete ad cfler mia ? ' ' 

Fif Fui voftra da che vi viddi • 
Ak. Cofi pretto vi rilòluete . 
Fif. Mi sforzò Ja grà virtù deVoftri fguardi 
Ak. ht io da lampi delle vofìrt luci rimafi 

fulminato . 
FiJ' Io per 1 auenire viucrònelvoflro petto 
yf/f. £1 mio cuore rimarrà in voftro potere 
Ptf» Kefpirerò col fiato voftro . 
Ak, Viueró col voftro Ipirito . 
P//. Dipenderò da gl'ordini voftri • 
A k. Obbedirò i voltri cenni . 
FiJ. Ritirateui, che cominciarò à dar tre, 

gua à miei duoli • 
Ak. Obbcdifco , per ricourarmi nelU pa^c 
Pif. Addio anima mia . 
yrf/c. Mia vita addio • 
FiJ. Timore . 

Àk. Gelofia hor da me deìTì allontanarti* 
FiJ, Già da me tu Hai lontano • 
^/c.Trionfarò. 

Ftf, Vincerò . Vna volta (è n'andò > l'im- 
portuno. Amo tutti 9 non amo nelTuno* 

SCENA DECIMA. 

Fijtde i Alofi one , 

Pif TI O veduto di là venire il mio in» 

nani . rato à quefta volta? so io ve- 
nuta per confegnarh vn dono, 
ancora c nel mio cuore. Mi^^rf^j tut- 
. to il fangiie fcnto br ili'-*[V"eiie vene. 

M^J' ìi Kè hà r^-^^^^ chiamarmi , che 
'' ' vor- 
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vorrà • 

PiJ» Ben ritrouato il mio amore, il quale ìn- 

uaghendo, fà dipoi diueiiir tormentate 

le belle gioiiani . 
Afof. E vero hauete raggione . Hor che_-» 

ra^gionate fi perfetrameiite non potetó 

temerdà meriprenfioni. 
T'tJ. V i hò recato vn dono ? 
Mt>f. E che cofa è • 
Pi/. Il cuore. 

Mof. Mà qual cuore mi donate ? 
Fif. Il mio. 

AÌof, TI voftro ? Infbmma appreflb di me 
voi fete vn Imperatrice • Vi rendo frà 
canto gratie vguali à voHri meriti j 
bramerei effere io vn Imperadore , per 
|)oter gradire vn fimil dono, come fareb- 
be conueniente, epoterui dare non vn 
cuore \n contracampio , mà vn cuorone . 

P//. Imperator vi potete ftimaje ; poiché 
fecondate di tal mocio il mio volere , che 
à voi mi rendo (bggetta • 

Mal. Ah, ha ha, Vìmti tcceìCi , glorie Co, 
urane , trofei degni del gran Conte Caf- 
fandio di Ciparifi. Vulgo dicirar Mofco- 
lìc -ira fr. Mà fe il cuore mi donate, nó 
credo, che fare te renltenxa à darmi per 
lede, e giuramento la dertra ,che farete 
fe mpre ni la • 
P'/'-VolOntieri , e giurarò i mà aIÌ'v/ànz2L_j 
d ho^oiclì , che poco vagliono . tra ff. 
•Eccola , niU ffiig pajji ^qJ, cdtèfti , ch^ 
piedacci . 

Mof. Scufat^mi i ch.e non mi^.j^^g cono- 

iciuto 
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fciuto , io non fon pedacci j deiiuo bene 
da pedacci del Pedale, poi diuenutoper 
i fuoi portamenti chiamato Mozzaorec- 
chi . 

Pi/. E chi era guefto Pedacci con tati titoK 
Mo^* Vn gran Coiite , che vedete, che nò 
era vn zoccolo mentre haueua tanti no^ 
nii j cognomi , e tanti titoli ^ & hoggi 
fon tutti cafcati fopra della noUra perio- 
na . O fe lei (àpefl'e fìarao vna razza di 
garbo . 

P//. Già Io vedo , che accompagna la no-» 

biltà col veftito di (èta . 
Afo/^ Signora scafatemi. L'habito non fà 

il Menico . Qiiefto mi fù donato alla-j 
• morte d' vn mio Padrone • 
P»/. Dunque non fete più Conte. Sete vn 

Seruitore . 
Mo[, Sig.fi> e fignora nò fecódo l'occafione 
P i/. Parlatemi in tono ? 
Mof" Signora fon titolato titolatiflìmo > 

rhuomini non fi mifurano più à canne j 

mà I>enlì col baltone, come fon flato mi- 

(ùrato io . 
P//. Che lete flato banonato ? 
Afo/. E Signora no . S'hà à dire, che fon-* 

cafcato fotto vn ponte però di legno. 
f i{'. Non mi tenete più in corda . Vorrei 

Tape re chi amo ? 
Moj. V.S. ama vn Caualier di garbo j c le 

haueflì la Croce farei Caualier de Cor- 
belli, 
pi/. Vi lafcior 
MoL Et io. 

AT- 
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SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Sala Reggia. 

Neàlce % Mojcone * 

Mof Ercai e ricerca pur vi rifrouai. 

2H€a. Io non vorrei, che tiì con cocefti 
' panni tu hzt^i il gentil huomo ; e cht^ 
ti fcordafll d'eflcrmi Seruitore . Vorrei 
f che qualche volta tu ti lalciaflì vedere»-» 

Mof' V. S. hà jaggione mà fé li pare, che 
io non lìa ftato in Tuo feruitio lei métifce, 
perche pur troppo a fauor fìio hò ope- 
rato. 

Kra, Che ci è di nuouo . 
Mpj, Ci^ 1 che .quella, lettera non viene a 
me 1 ma viene a V.S. molto reuercnda. 
ì^ea. Chi te la dette. 
Mo[. Pifide . 

I\'ea^ Miriamo quelche dice, apre la lettera 
f r.ì quah cauerne vi fiate fepolto > ò Rè 
Ridolfo ? In qual parte del Mondo deb 
•b(?inuiarui co' miei fprczzati faìuci sii 
quella carta , quell'addio, che non vi po- 
tei dirui con la bocca, quando mi partij 
da voi> come voi forfè me l'haHete det- 
to con il cuore t> Ah' Ridolfoa ah' Ri^ - 

dolfo; 
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déìfo ; non (on quefti tratti d'amante; da 

Sud fcruentifUmo amante , che vantate. 
Iella imprefai,4i . Caualiere 1. Trarrai U 
cuore dal feno j e pòi fiiggirfi ; perche 
di puro dolore io languifca . Non male- 
dico pili quella Stella , che mi vi fec«^ 
' amare i perche mi fcnto forzata à bene- 
dire quella fortuna» che m'hà portato 
occanone di conofirerui vn fe non fintOi 
freddi iTimo A mante . ddio Caualiere* 
Addio A mante Tenebrofo . 
Kea, C he fìrauaganze fon qucfte ? Per eC- 
fcr circofpecjto mi è dato titolo di fied- 
do ? Mcfcone prendi da jfcriuere ? 
Mof, tccomi pronto . 

Lettera « 

A>/». Rinchiufo nella fcura Ipelonca del 

mio dolere • 
MoJ, Dolore» 

Nea, E ritiuolto nella freddura dellafinisui 

continenza * 
Mtìf. Continenza. 

Nea. M'hà trouato la voftra dolciflìma lec«» 

tera . 
Afof. Lettera* 

Kea, Direi per accrelcimento delle mic^ 

pene . 
Alo/. Pene • 

Iv ea. Se da voi mia bella • 
Mof. Mia bella. 

Affa* èie poteflero fòpra di me /pargerli al- 
erò s che juggiade di gratie» 
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lììea. E lumi di confolationi • ì$m 
Mof, Conibiacinni . 
ìiea. Sarei tutto concento* 
Moj' Contento • 

Nea,Vm fpero i e difpero . Addio. 
Moj. Addio . 

Nea. Piega la lettera , e confegnala alla^ 
' medefima per(bna # 
Afo/, Tanto farò . 

SCENA SECONDA. 

Olf'nda V 'tjida % e Moncone » 

OVu ^ Onfegnafti la lettera > 
P//. v-* Si S ignora . 

Moj\ La confcgnò à mèi & ecco la riipofta* 

Lettera • 

Ol 'f Che mai ci (àrà . legge piano . 

irtfo/' Noi ci vediamo molto di rado? 

Fij» L'occupa tioni fono quelle , che mi !e- 

uano di non poter godere tutta la voltra 

perfona » 

Mof Quando (arete vn poco sfaccendata? 

Alia Padrona bi fogna dirlo . 
0//. Pifidc prendete da fcriuere ? 
Mof» \ vn pezzo per vno tocca à voi» 
Pif' Eccomi pron a . 

Lettera • 

Qiu Caualier (è Iperate > e difperace • 
Pi/ Difperate.. 

Oli* Ricorrete al Tribunal amorofo , ch'io 
V par- 
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patte ofTcfà inoa vi faccio coacialto ad 
ottenerla • 
.Pi/ Ottenerla. 

eli- Però venite à ibdis&re alle parti d' A* 

mante infumniaco. 
P//. Infiammato . 

0//. Come hnuete (àputo (od is fare al de bi» 

to di Cauahere circonfpecto* Venite* 
pi/. Venite. 

Olt' Si con/èi»ni al medefimo latore . 
PtJ. Siij;nor Conte prenda la lettera , e 

confegni al fno amico in propria mano* 
Moj. Pontual farà recapitata . Qui di Con» 
, te dcuentarò Vetturino, e Procaccio di 

Monte KufFoli. O via allegiamente fi 
- và di bene m meglio . La mia nobiltà 

mi vuol condurre a far la Ipia , & eflcr 

compagno di Pedacci del Pedale • 

SCENA TERZA. 

Henrigo % Nealce . Alcbijandr^^ 

Uen. p Ben > come và ? 

A"fi». C Non mai p; g<»io. 

Htn. Mi rallegra dunque con eflb voi ? 

J^ca. Sarà rutta benij;nità di V.A. 

jiU. Godo Signor Conte della voi!ra recu- 
perata faniti • 

J^^t0, Tutto pronto à voftri comandi* 

Jlth AdefiTo, che fcte ritornato làno, (pero 
di non VI hauere à vedere da qui atlanti 
più turbata la voifra unente ; hoggi.chc 
hautiefiiperato il male , hauerefti ance* 
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ra à fUpire rindifpofitione » che ritenete 
in voi d'vna malinconia , che à vii«a de 
gl'huomini par che V i diuori Tempre il 
cuore. 

ì^ea. Sire (pero da qui auanti d'hauere a— 9 
fercnare in tal maniera la mia paifione > 
che con più allegrezza e con più cuore 
potrò fei uire l ' A V. 

lìen. Che enigmi confùfì .tra fe m 

Ale, Che doppie cifre . 

Hen, Bafta le potiamo niente in uoftro prò 
il Rè Henrigo è tatto prr voi . 

Nea» Venendomi l'occalìone mi preuarrò 
delle £♦ '3' le dell* A V- benché da me io 
riconofca di non meritarle . 

Hen' Attaidete à finir di rifànarui , che in- 
tanto vi lafcio . 

Ale. b t io fegu irò 1* A . V. 

Nea» Ecco appunto il mio feruo • 

SCENA CLV A R T A« 

Mofcone f 'Neslcet e Olinda» 

/\foJ. Q E le lettere haueflcroà caminare 
3 à forza di mancit Mofcone (ireb- 
be ricco , e non farebbe conte dmomei 
tnà di Contea che me ne porrei com- 
prare vna intiera) e grolia . mà col mio 
Padrone v6 mutar partito » io non v6 
più (àlario > ma benii vn pauolo per let- 
termo , e poi non voglio tàr altro • 

/ita. Che bolli fprepofitato ? 

MoJ* Parlau«^ » a dicuuo di V« S> che que* 

fta 
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ila mufìca non pii6 durare con lì poco 
lane . 

Nea. Che ci è di nuouo . 
Aio/, Ecco vn altra lettera» 

Aea, Dàqiià . 

Mof. Quello à me non mi batta vuol effer 

mancia ^ e non chiacchiare . 
Nea. T>a qua , & babbi patienza» che di 

Conte ti faro venire piu alto, leg^e la 

lettera ptano • 

Mof» Più alto da vero . Dubbito > che di 
Conte diuentaróvn Contadino • Non 
ho altro , che godo dell'am bit ione ; chi 
mi dice fò riiierenza à V. >• Uluftriiriina 
chi mi dice feruo al "^ ignor Conte j io 
ci godo , eci ho qualche poco di guftoj 
perche ancor io rifparmio 1 miei panflij 
e logro quelli del Padrone « 

j^ea- Ti difle niente in voce • 

Moj, Non altr<y . 

Hea» Mà taci ) che ecco Olinda • 

0^/. Che dite Ridolfo, ricewelii mie let*' 
tere ? 

2^ta. Apponto l'ho Iettai ma io non so 
Regina) quel che mi debba credere, 
non che fauellare . Le volhe letter«-^ 
mi fan reo , i miei fogni mi vi diponco, 
no fdegnata > e quali iìon dilfi in mio di- 
fretto di voi ftelfa homicida , e compar* 
(o qui per difendere la «via innocentt-^ 
reità) e rifchiarar l'ombre della mia^ 
mente , mi trouo cortefemente aflblu- 
to , che oredo voi (àretè tutta benigna 
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Oiu Ah' Ridolfo» voi non amate >c però 
non credete, c.hcfe m'affeciedcreitc , 
che egli fìa hormai impoiribilej che 
mi vma lacerata continuamente il feno 
dà henifimi morfì della vostra crudeltà • 

AVtf. Madama (è parlate m quc :a gu fa 
per pigliarui piacere » 10 non pollo non 
godere de voitri gul)i > mà fe da dcixiro 
coli credete ; e qiial mia attione giamai 
hà potuto generare vn fi per me cattiuo 
concetto nell'animo voitro ì V'amo » 
mia Regina i v*amo; e iàrà prima pof- 
/ìbile ) che io vma /enz'anima » che fen* 
. 2a amarai • Primo amor del mio cuore* 
voifofiei e farete rvitimo ancora • B 
perche non Rimiate < che il mio dirc^ 
fia differente dal mio credere % à voi ila 
il comandare ; perche non hauendo io« 
nè volendo hauere altro volere» che il- 
voilro ; altro non mi reità > che TeiTc» 
cutione de voflri comandi . 

Sono in quanto appagata • Mà ecco 
gente diiturbatricc de noliri amori • Ki» 
ùrateUi . 
Obbediico • 

M»f Et io parto > e dinanfi à voi c*inch|.* 
jiiatno allanoftra grandezza . 
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SCENA CLV I N T A. , 

n/tdct er Olindar. ^ , 

Pif* xit la Signora > che comandi ? 

Oli, /VI O fece voi ? Ben non fapeui fat- 
ui fentire auami liccncjiailì Kidoifo; 
per voi ! 

Fij. Mia Regina adeflb non la credcuo oc- 
cupata in quelU affari • 

Oli, Far che tù non fappt > che amore non 
croua luogo» e à cucce Khore è iecito in» 
tracciar il (Uo bene. Ma ualarciamo 
<]uefti infructuoiì (ii(cor(i . Pifida j io ib- 
no ho£mai difpera:a i (e l'opera voflra«4 
non mi foikua Ridolfo veramente^ 
m'ama d'ardenciifimo afFecto ; mà qual< 
(è ne fìa la cagione > À non m'intende^ « 
ò non mi vuole incendere •> t baci iòne 
ìncentiui ^ non refrigeri dal focoamoro- 
£b . L'ho lufingaco f e lui force » quel- 
che doueua far lui l'hò facco io , e lui 
-più duro di mai . Aiutatemi Pifìdc*^» 
.^aiutatemi. 

pc/«. Regina > per quel , che io ne (limi la-» 
renitenza di Ridolfo } non« altro jchc^ 
eiiecto della Tua naturai modeltia i e del- 
la riucrenza , che egli come à Principe^ 
(à>& amata vi. porta* Imprenderò io 
la cura di leuargltele dall'animo t e mi 
dà il cuore di ridurlo in breue obbedi- 
ente à voftri defiri. Confblateui intan- 
to ». e raccogliete la voUra prudenza-»» 

B 4 che 
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che vi fa meftiere , per non trabbocca- 
re in qualche di{bi dine. Difpolb , che 
hauerò RidoIto,trouerò anceia la ftrada 
di confòlrrui fcnza pericolo , però riti- 
rateui , che io m'accingo all'opera . 

p/à via vna. di qua, una di 

SCENA SESTA. 

'Ntalce y € Akhifandro . 

« 

Nea, ^ Ran fegreti mio amico fo frapo- 
vJ co fono per confidai Ili. 

Ak. o pronto ftarò attendendoli ; poiché 
effendo noi due vn medefimo , è di do- 
• vere ancor io , che fìa à parte de veftii 
giiftì , ó pure traiiagli . 

N<?^. Non è tèmpo ancora ? 

Ak» Che forfè di me difidate ? 

JV^f^. Neper penliero. 

Ak» O dunque di che temete ? 

Ne a- Vi dirrò. Per ancora non fono 
chiarito a baftanza d*vn fatto , che hò 
tra le mani , e cofì non poflo ancora ri- 
Melaruelo, mentre benché in confufo 
male appena ve Io faprei fpiegare . 

Ak» Pure datemene qualche poco di liftne, 
. acciò non ftia dal timore foppreflo il mi© 
cuore. Dite? Ridonda in male, ó» 
^-bene quello voftro negotia . ' 
ea» Spero più in bene , che in male . 

Ak» Mà dicheconditione èquefto vo/ho 

' e poflb ancor dir mio negotio . 
Aetf.Non poflb per ancora fodisfarui . 
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^le* Si (corge beniilìmo , che voi con me 
cractace d'amico più di nome • che di 
farti 

JNea. Hors*» 9 acciò vediate 9 che io fono 
con voi amico > e di nome » e di fatti • 
Vi dico che auelche io tratto , è va-» 
op' ra amorota . 
Ale, Non occorre altro bafta fin qui • Vi» 

uete lieto . Addio anuco • 
Uea» addio • 

SCENA SETTIMA. 

ftfide y e Neaki • 

Pìf* k Tempo gimigeftf . Ditemi vn po^ ' 
/\ co. Qual titolo debbo io darui ? 
D-'Huomo j d'Amante , ò pur di Donna^ 
òdi Fera? Voi Huomo ^ Voi Aman- 
te? Nonfìagià mai che io il creda» 
Donna io non vi Rimerei > che alla^ 
bellezza del volto t fé la fìenolezza dt^ 
voliti fpiriti non vi facefle ftimar da ma- 
co di Dofina • Keibmi dunque folo di 
chiamami Fera. Inhorridite à queno» 
nome ò Ridolfo ' Anzi mi credcuA . io « 
che doiie (Te godere à cofi dolce Tuono 9 
che virinnuoua la memoria de trofei 
della voftra crudeltà. Ah' Ridolfo 1 
Ah* Ridolfo 1 Languc per voftfo amo- 
re là più bella Regina del Mondo, vi 
cade in braccio, v'apce l'anima , il cuorej 
il feno ; e voi che vi vantate fuo aman- 
te) non amante^ non Huoma ^ mà cru^ 
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deliilìniìa Fera la rifiutate ? A conofce* 
te Ridolfo I conofcece la voitra felici- 
tà degna dell inuidia ) delle prime Co« 
rone dei Mondo ; & infino «a che» vi 
corre (èconda la è>nc llnngecela ; accio 
che filcgnata fuggendo non vr laici mi» | 
(èraaience Icherntto » Io qui. n'accendo » 
non vane rifolutioni ; mà certa premei 
fa: Alcrimcnct non Vi promettete d'a- 
uanraggio dell'opera mia rilbiutar aft*ac<* 
todinon più. (òfterirele voflcc iniìpide 
fieuclezzc ^ { 

lìea. l utto dite bene . Ma che ci fareftt ! 
iè itrifpetto èqiietlo kChe mi tiene inii*^ 
ptdo ) e legato a non paflar più. oltre - 

ftj* Dunque amate per (cherzo e bizzar* 
ria> 

Jfea^ O quello nò i amo ,e feruo la Regi- 
na con tutti 1 fèntunenti del corpo » 

Hf lo per me li tiimo fàlfi- 

Hea^ Comefalfi.> Con vna Regina BOa^ 
fi. burla 

Fif*. Dunque fate dauero *■ 

Tifa. Non mi rifoluo • 

ftf- Bifogna rifoluerfi , e sbrigarla » e no« 

la mandare in quinci > e in quindi » 
Nfa^ La Regina che dice ^ 
Ftf Quclche hò detto bora io •. 
Ne a. Cipenlàrd » 

Ptf, Farete ancor bene ' 
JvV«i. -^iu che penfo , non sò- rI(olacrmi» 
Fif In quefto cala non và penfato * mz. 
benfi nfoluto^ 

^ctf. vedrò di fare limpo0ibile- 
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P/y. Farete ancor bene» 
Ne A* Mi sforzarò. 
f 'tj, All'hora farò per ftimarui^ 

Vado 3 penfarc 
f //I Et io a tabricare ia voftra (èruicio il 
reità >. 

Hcntigo f, Olind a » Alcbifandf 

fftf». ^ He buone- nuoue ci arrecate > à 

V. Cocce Ale h landre >• 
^/tvNofl altro mia Sire ; non , ch<^, 

quefta poca di tita^ ch'ia poffeggo c 

tutta ali obbedienza voflr;i . .. 
Ben- Altro, noa li puoi fpera^^^^ dalla voAr<)>^ 

perfona > che cortcfie • 
Q/i. . La ger^roilcà de I S ienor Conte noa^ 

farebbe dirgli altro » cne q^ueiìa 
Alt:- Regina » Io sò i che non vaglio a coià 

alcuna ; ma slaccerti j che doue potelTt 

mai giouare aquefta Corona > làrei sc- 

|>:eper {pendere quella mia. vita à p^ 

della medefir^a • 
tìtn. Il tutto vi crediamo , che già $ò , che 

in vn petto nobile > è lungi il mentire . 
Oli» In più proue vi habbania (penmenr 

tato 

^Ic, Non quanta hauerei defiderato; po^ 
che le forze non corrilpondono al mio 
volere ' Pure ali 'occalione Iperimt: ti* 
ranno 1* A.Lora , che il Conte Alchil n- 
«iroiù va .cuor (bla *, e quello turto -, c 
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delle lororo Maeftà . 
Ken, Non v'affatigAte tanto 5 che 'non vr 

haubiamo a conofcere adeffo (èguittmi^ 
Olt. Eccomi , che vengo • Conte hlchiiàiu 

dro venite . . 
Gli fcguo • 

N 

SCENA kona;c 

K falce > e bifide • 

Vtea» Ben t che ci comandiate ì 
FiJ. C Rifolucfti? 
^eai. Rifoluei . 
Ftp E che ? 

J^ea. Non altro 

JPry. Non dite cote(?e co(e* Prima » cBc^ 
con me VI auanfiate nel difcorfo tenete j 
c leggete queiU lettera, chela mia > ^ 

( ¥OitraRegina v'inuia.^ 

ietterà 

Ili fino adeffo fono ftata fofpela dàll'intcn»» 
dere i voftri propofiu intorno a gl inte- 
re flì comuni . V redo però che non oc- 
corra ricercarne altro confenfbj che l'ad- 
ditarui l'opportunità che la fortuna vi 
porge d'efler felice . Però intendetele 
non fate l'idiota. Venite a rauuiuare 

: con i voftri » e miei fòuori la iterilìta del 
voftro amore . Correte . 

f^ea» Nò 9 che maggiormt^ute (arò ftabilcf. 

Amw iì » ina decentemente » 
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ben che rifoluete ? 
A ea. Di non ne far altro • 
Ptf E pur fi oftinato. 

JVt-a. Tacete . Senza più vofìre ciarleffard 

htriCpoiia-^ merte afcriuere» 

Pi/. Ciuc o è vn bello homorè*. Vn altro 
per arriuare à vu fi bel colpo . Quanti 
ibfpiri • quante lagrime gittarebbeno ^ 
ftr arriuar al loro intento . 

Zfea» Mentre fcriue batte vna mano netta- 
itoUno , e diee • Son vinto • Segue di 
firinere* 

/•//.O via la medicina fà Teffétto. Sento |. 

che comincia a cedere l'amico • 
A^tf fi. Prendete . Datela alla Regina:* 
P//. È ben mi deuo rallegrare ^ 
A^^o. Come vor volete. 
Pi/ì Non farete più (crucidò neuero 
li e a. Nò} nò - La. voftra loquacità m'ha^ 

conuinto. 

^i/. Dunque la reuerirò à voftro nome • 
Uea* Diteli) che l'amo» Tadpi^o »viuo j 
ipero . parte*- 
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SGENa D^ECIMA- 

Blinda y ^ Fifide^ 

Tifi k Tempo giunge • Buone nuou^ 

l\ S>gnora>« 
0//; Come dire 

fifi Mi hà detto , che vi facci vn baciaxn*^* 
no in quefta conformici*^ 
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Tij. Ditdi » che l'amo > Tadoro » vina > i-» 
fpera • 

O^i.Qucftocvn buon ' principio . Ma al- 
ia Icccera mia noQ m'hà nfpftfto ? 

Pi/» Ignora fi ; e la ftimo buona i perche^ 
nello fcriuerla difle fon vinco*. 

Qiu Date qua 

HI» Eccola « 

LetterOM. ^ 

K^na » Era egli il douere , che doppo- ù 
liaì^a notte di penofi martiri forgeflfc.-» . 
f Alba apportatrice d vn fortunato gior- 
no i d'amorofì contenti» Già vola it 
cuofe. 1 e fra poco correrà la perfona « 
che non farà giamaipiiì dritta corriera^ 
éi quella ) che fkior di llrada mi conduc» 
ri foloà trouare il mio Sole » 

C^//.0 felice Regina. O fortunata Prin* 
[ cipdla*^ 

JPi/ Piùcherjpiiditc perche mi (iippon-^ v 
go fia vn buon boccone > perche auantì 
che IO 1 babbi fuoltO) cihà fatte tante 
Itampite ^ci hà fitte tan^e ftampite>.chè 
io già mi credeuo perf^ . Ma la fortuna^ 
poi feconda me lo préfò per i capelli » 
che ce la fece calcare a rumore » 

idi. Siaconw fi voglia Ridolfo. £rà poc©- 
firà mio ; e tutto lo riconx>fco i e lo ri- 
conofcerò. dalla voAiadeitcezza» e per-^ 
fona . 

J^if Mon inaniamo- i l tempo ih ciarlé , an-^ 
diiaoìo ad affettare l'anuco*^ 
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Oli, Andiamo • ^ 

SCEN A VNDEC IM A. 

Hemigo I Qlinda > Nealce , Pijsde • 

Olù A che io non ho veduto il Signor 

Come Nealce , egfi è molto can- 
giato da quello I che iokua . £ pare » 
eh- pi'i non GÌ conofciamo ; e pur quefla 
c lamedeiìnia Coi te . nella quale altre 
volte moftraua di ftar^e affai contcn* 
to , ed in ciò defìdenamo , che egli fi 
croui cuttauia (odisfatto , e benché i me» 
riti suoi di troppo aiunztno le noftre de- 
bolezze ; sappiamo nondimeno > che la 
Sxsl gentikzzarimari a appagata di quan* 
topofRamo. 
Kta» Che rtraiiaganze fon quefle > tràfe^ 
iJen. Forfè qualcne agitatione di mente Io 

terrà foff^fb * 
O/f- Varamente egli bilbgnaj che qualche 
trillo penfiero » corra per la mente a) 
Si^or Conte Nealce . H (è io non er- 
ra in giudicare >egii hjuer) trouata in 
Suetia qualche bellezza > che fattolo 
prigioniero , hora , che egli dakiftdi- 
mora lomaiiO) a fe richiamandolo ci pri-^ 
uà della coniblatione dielli flioi g^atioir 
àìCccH-ft^ 

Kea^ìAk dileggia per bene la Regina . ìtà 

^t:/>. Via Conte date bando alla malinco- 
nia i, che a tutte le cok ei è rtnKtiia» 
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Su egtia ti dal letargo de penfieri , e raP» 
ièrenate la voJtra conditcione > acciò 
^ìace da tutti ftimaco da quel che fete » 
( Mà fìnge pur bene; e ricopre Terror, 
che ù con maeftria di amare la mia-* 
Conforte j ma ne pagherai il fio . tràjc*. 
Olk Difcorre molto fra (è il Re • 
iVf'dt. Qui tn'auuedo , che ombra di me il 

Rè j e meglio illicentiarfi . trafe, 
KÉ-w.Ovia Kegina Olinda bi fogna troua- 
re quahhe modo di far rallegrare il Cò- 
te . 

Clu \ me non tocca fìre , perche fon Don-* 
na . Tocca bene a V. M. 

fff «. Voi dite bene , e però andiamo a pre- 
parargh feAe, e tornei, acciò per mez- 
zo di quetti, torni nel primiero llato di 
Caualiere dilTmuolto , come Tempre fi è 
dimofira to > e non difènfato j come ho> 
y-a apparifce * 

Oli. Andiamo . 

Nea^SiTQ. per menon^iì trauagli; perche-»- 

fcn cerco, che pafTàra . <^elta mia è vn 

oppreJlìone di cuore > che mi viene ad 

©gni tanto , ma vcniua che è oaffa prec 
fio . 

Hf». Non replicate . Venite»^ 

Nea. Eccomi pronto . 

0//..fcccomi a feguire le pedate del ma5 

fine dell'Atto Secondo<* 
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SCENA PRIMA. 

^ - 

fi/ìde > Nealce , e Mofi one, 

Fif» \ Tempo giunge ? 
iVé-^. / jL Che ci è dt nuouo ? 
Ftf* La Regina rarteiide . 
Uea. La Regina ? E do ne fi ritroua ? 
FiJ, In camera . 

I\ita* Hò intefo. Conce Caflandro trat* 
tencaui qui con quefla Dama , tanto, 
ch*io facci ritorno . 
^£>/» Hora- fi che gonfio . trà fe. Sarà (èi- 

iiita. Vada pure. 
J^ea, Vò a bearmi caro amico • 
J^oJ» Bon prò V. 5. 
ftfi E noi che faremo ? > 



yl/o^. Facciamo- a guacca ci^ca 



Atro 

FiJ. Io nò;che -V-^cte tanro brano • 

Mof. Non c cuct'wm c\ 'CÌ che luce Signora'."* 
i'tj. Ma che ci ^ di vellono , che la sbruiTa- 

tc tanto 5 
AJoJ» Hò ancor ragione ? 
PiJ» C ome dire f * ^ 
Af</f. Sono rtato pfialito da quattro f 
jP//. Dautro 5 

JtloJ, Da verone , che è più di la dal vero : ' 

Sono fiati quattro ; 
Pif E chi voicuan quefti dalla voPra per- 

fbnaJ 

^'kf©/. Sonarmela di tutto mufchio . 

Pif A vn par Tuo f 

Mof. Che ci direiii f se le meritauo f 

Fff' O come le mericauate ; diròi che fono 
ftatc poche . 

Mof. Rendo gratie a V. S vilitomarò a far- 
mi rifarei! rello . 

Pif Nò ,rìùt non vi voglio tanto male • 
Ma hauete combattuto 5 

Mfj' Oel cerco . 

Pif P. con che vi fete dati 5 

Mof Vi dirò • Tre haueuan il baflonc^ > 
& vno Tarme . 

pif Dunque fece (lato baftonato 5 

Mof Signora ii^ ; che quelli non fon ba- 
Itonacc ; (bn tagli . 

Pif Dunque hauete combattuto con va_# 
folo5 

Mof, Signora nò . Io hò combattuto eoa 

quattro > e non con vn*> . 
Pi}. Se hauete combattuto con tutti qiiat- 
A txòhaucretericeuto 9 e U botte t e 1^.^ 

feri- 
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ferite . 

MoJ. Sii cerne fi vuole ; fono fiate le-* 
niie 

' FiJ- Si puoi (àpere chi fono flati i ne- 
mici . 
MoJ. Si Signora . 
Pi/. * hi Fono Itaci ? 
MoJ- Pari mici . 

Fifo Pan vofìri faranno Conti, &: haueran- 
no h^imro tanra viltà di venir ^juatcìo 
fòpra di VOI ? 

Afe/ Signora nò. Conti voilio dir Con- 
tadini. Equefti fo) da compatir li, p.T- 
che fanno airoccafionc > che io opero da 
Ca'ialiero ,abtxonai a buona di dxcr'o 
oimier ratei. 

Pif Sete molto burlone. ' 

Af^y". Son di quefta i>arui a . 

Pijo Mà fpiegaten>t vi> poco queflo duhi^n 
Vorrei fàperc {è io amo vn Conte j ó 
vn Contacfino . 

Afof. V. ^. s'accerti , che am a vn Contt-^,* 
e quello nome lo portegno dà che vn di 
poco ceruello me lo falciò ( dico del 
mio Padrone > che m'hà fatto fingerti^ 
quefto perfonaegio ; tra ) Mà total- 
met^te > ignora fon Contadino nate • 
iputato . Non vedete da gl'abbiti ftefil 
fon (coperto per chi fojio > che ben fà- 
pere , che il porco > che è auuezzo al 
fanzonon puolridui/ì 3 flar vciticocon 
lindura . 

Fijo Sia come fi voglia io no» vi amo piìi. 
A^of» E non conofce da miei portamenti t 

£he 
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chehòburkto . 

f //. Uite da vero f 

Mof. Del ccrtiflìnjo. 

Pf/.O caro Conte . 

yi^o/.O amata f.indadori- 

/•//. Vira dcll'aBÌma mia . 

/fSqf. Hora lì che m'imbroglio, /m/^* 
cuore di quelio fegato . 

P// V ifccre delle vi (cere mie . 

yV/#y. fegato di quelle palpebre . Ma for- 
tuna ecco il Padrone . trdje. Signora-» 
cjiiiecateui , che ecco li Conte . 

SCENA SECONDA, 

Kcalce ì Tifide , Mofcone , ^ 
AlcbiJaìidìO • 

Kca< Q Oli contento . Gran mercè al 
i3 vedrò aÌ!itOj che fé non fiiffi ftata 
voi al certo non hauerei goduto il netta- 
re di fi rare dolcezze . 

P;/. lo ne godo s'perche vedo tanto gioir- 
la . Mà pigUarò vn poco di licenza » 

s vperandararallegrarm; con la Regina 

IJea. Andate > e di nuorfo riaeritela in mio 
nome . 

P//. t"aró quanto m'imponete . Addio Si- 
gnor Conte . ~* 
AIof.Fò riiierenza alla dia grandezza • 
iVVfi. Dimmi Mofcone fono fiato (coperto 
danefluno. Tu non parli ? Che ci è di 
nuouo ? O via che fei difen&tò ? 
A chi dice V. S. / 
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Kea' A tè Mofcone ? ■ ^ 

iWc//. Non fi marauigli dunque 3 fe io non 
gli rifpondeuo ; perche hoggi non forici 

f>iù Mofcone > ma benfi Contedi Cipa^ 
ifi. 

A^f/^.Chepatienza ci vuole. Dimmi fL> 
alcuno m'ha ofleruato > 

Mof* Neffunoio hò veduto. Ma ditemi 
vn poco come l'è andata • 

Nea. Non t importi il Bper qucflo . Ba- 
flati fblo fapere ; che io gode» quel ch^ 
mai hauerei creduto 

Ale Ben trouato V- S. ò caro amico. Go* 
do in vederuicofiin brio . Vedete che 
vna volta hauete lafciaco da banda la-^ 
malinconia . Ma ditemi in cortefia fi 
potrebbe fapere da lei da che è deriuata 
quefta voflra improuila allegrezza ? 

Nea. Ben fapete che ad vn amico come-^ 
leif tutto confido . 

jlk. E fe voi m'hauete confi lato , hauere- 
tc ancora ofTeruato , che io pofreggo 
vna fegretezza ineffabile 1 è che mai vi 
hauerei tradito » nè tradirei vn amico 
fotto la fede qual fete voi . 
J^ta. Mai hò hauto, nè hauerei riguardo 
in palefarui tutti i miei affari 3 hauendoui 
fèaipre tenuto per vero , e fedele . Pe- 
rò fentite? 
Sto attendt:ndo. s^auena > che Ridolz 

\J\7ca. Amai la Regina fotto la vera fede^^ 
che ficonueniua da vn fuo feruo . Lei 
mi corrifpoodeua; mà amorofamente-^; 

10 
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io fcacciauo dal mio cuore le faettc (fa- 
, nìore> le quali veniuano tirate da quei 
bei archi delle Tue ciglia i e clopcnd- mi 
in modo , che non potei trouar rimedio 
per sfucgirle ; tanto che doppo longo 
contralio diuenni Ama te della (ùa-i 
bellezza ancor io • 
Alc> Voi amico fete flato molto fortu- 
nato. 

MoJ» Auertite Padrone non gli credete 

gli die fiano, • 

Ale. Seguite . 

Io benché l'amano 9 ad ogni modo 
ntencuo ir me vna certa (cien/a > che,-» 
diccno , che io non doueuo > ne poteuo 
in ntfiùna maniera condtfceadereà que- 
Ho poco honello amore . 

jHU: Bene* Mà poi che cofà rifoluefli . 

VW^c>/*Non (coprite d'auantaggio Padro- 
ne ^ perche mi puzza Ài traditore • gli 

dtit ptano . 
Ale. Dite . 

Kea. Doppo lunghi contrafti alla fine go- 
. dei . 

Ah. Godefti ? 

Moj. Se ve Thò detto , che non fèguitaiTi ; 

lo vedete . come fi è alterato. 
i\>tf. Godei quel bello, che mi rapiqa^ 

Tanima . 

Ale. Govlo delle voftrc contentezze . Mi 
folo VI auuert'fco » ^hc vi guardiate 1 
che ben (àpcte per |c corti vi fon per- 
fone ancora , che non fanno altro > che 
per fcoprire l'altrui fatti ; iìno le mura^ 
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alle volte iì ibn fatte loquaci • Di 
ne potrete ilare lìcuroj che prima mo* 
rire > che tradirai * 

Kea , A Itri che voi non Io sa ; e perònozi^ 
pauento delle male lingue . 

rff/c. Voi bcniinmo fapete , che fon per 
giouarui) e non per danneggiarui • 

Kta, Parto tutto lieto . 

Nea, Et io rimango tutto contento in ve* 
demi fi allegro . 

Alof. Bt io tutto confufo ; perche à coHut 
gli credo poco, tra ft. 

Ale. Partii, i lieto j mi ftà poco ti fero 
piangere . Ecco appunto il Kè ; à tem- 
po viene . 

SCENA TERZA. 

Htnrigo^ AlchifandtOi e Vìjìàe * . 

Hen. A Lchifandro che ci è di nuouo ? 

jik. /\ Di belle cofc fi fanno nella Cor- 
te di V. A. 

/ftw. Dite prtfto , che cofa ci è ? 

jilc. Compatitemi , ò amico R dolfo ,• che 
io voglio vnire l'altri ,e tradire l'amico; 
che hoggi e virtù . /r.t fe , 

fJen. Non mi tenete più conflifo . Spiega- 
temi il tutto. 

J'iJ. Efit Ha vna parte per fentire il tutto . 
>^if. fremo il dirlo. Mi vergogno il pa- 

lefarlo. Da qiiefto confirieri l'A. V. 

quanto fia enorme il dchcto» che hò 

fcuperco . • 
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A umpogiunfi I Temerario » 

Hiw.Ditepuie. vt t ^ 

Ale* In bréue fuccinto dirò j che Nealce c 

amante. ' 
*Hfw. E non altro ? Quefto è mal com- 

'Ale* Tutto và bene . Mà amare impudi- 
camente io non la sò intendere* - > 

ìJen* Come impudicamente ? 

rif' A lingua facnlega . 

Ah: Ama la Kcgina Olinda . 

Hfw. O Dei che fent© e lei gli corriipon- 
de . 

Ah. Non folamente gli corrifponde mà 
l'hà fatto partecipe del tutto . 

Ereftlto .i quefti colpi ? E non moro? 
Lo sòl lo sò perche mi tenete ò Dei in 
vita i acciò io gufti vn tal misfatto. E 
poi eccoi.e vn nuouo (ègno . Ecco il Ri- 
tratto di quel disleale di Nealce, che»^ 
haucndoli fecondo il mio parere Olin- 
da fcritto lo posò (òpra quelio tauolino; 
c poi il peccato glie 1 hà fatto fcordare ? 
per maggior tcitinionio dd fuo fallo . 

Pij, Merita quello ribaldo la Coiona ; mà 
non andrai fenzala douuta pena ^ Tra- 
dire vno fotto Ja fede ? , 

Ale. Sire non fi dibatti più . Sfoghi lo fde- 
gno fopra à quefte vittime indegne , e 
con il fangue lapi il voltro macchiato 
honorc. 

lìen- Configliatemi ò caro Alchifandro 
■ quel che io debbo fare perche la paflì»- 
jone mi hi pnuo del fcnno. 

A» 
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Ale* Andiamo Ntre, , che concluderemo 'i 
modi ) come ii pollino hr priuar di vita 
con manco fapuca del publico • 

Hett. Andiamo . O Olinda , e chi hau^ 
rebbe mai creduto , che cu haueili hau- 
to canto ardire à tradir quel lecco con- 
iugale , che tante volte giurai^i di coB« 
feruarlo incatto • 

Me* Sire non ci è cempo disi perdere . 

Hen, Andiamo , mà fe ambidue mi tradi- 
ili } dal pari ne hauerece à pagar la con* 
degna pena . 

SGENA qLVARTA. 

Pi/ìde $ e Mofcene • 

Pif* \7 Atti à fida di quefte forte d'amici*? 
V Ijifomma d ice v ero il proue rbio 9 
che chi fà quello di più > che non fuole » 
ó ti hà crailito > 6 tradir ti vuole . Va 
pur fintacelo Alchifàndro ,* eh? io c'ami 
più ; prima morire . Amare vn eradi- 
co re ? O Pifida fi che ci hauerebbc<# 
daco . Mà (enti fe crami la morte al 
Conte : la tua non è ficura . In fomma 
lioggidi non fi troua fè non falf'tà , ft> 
non tradimenti . Quello % gfi confida^ 
come ad amico il tutro- Quello ^li cor* 
rifponde come nemico . In fatti m» . ci 
potrcbbono arriuare da qui auanti ; mà 
iioii canto forfc come farei cafcata per 
ilpaffato Mà a tempo giunge il Conte 
Rjd* Traci*, C Caf- 
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Caffandrodi Cipàrifi . 

Afe/ Ecco la mia Dea . 

P//. Dea appunto . Quando fentircte l'hi- 
iloria ; farà altro che Dea • 

MoJ Che ci è di nuouo , che coli turba- 
ta ti vedo , oltre al voftro folito . 

Tifa è nuoue tali > che li tratta di tradi- 
menti . 

^o/. Comedi tradimenti? 

Tif» Ui tradimenti ? Ci è vno,che hi tra- 
dito il < onte Nealce . 

Mof. E chi è quel forfaute , che hà hauto 
vn tal ardire ? Mi dichiarateui meglio, 
acciò porta capire il tcatto. 

P//. Alchifandro è il traditore . 

Mof. Alchilàndro ? 

Ftf. Alchifandro fi bene . 

Aio], p tò amici da legnate ? E che cofà— * 
Hà dett!" ? ' ' 

P//. Hà detto fnlamente al Rè tutta l'hi- 
uoria della Regina > e la fiia 

Moj. O .Vigliacco da re mo . Lo diceuo sé- 
pre.>>che era vn. traditore ; mè non—» 

, m*hà gabbato di niente , che io ho in mè 
vna preroi^atiua » che airannufb le cono- 
fbo le perfone . Bt io .glie lo diceuo al 
Conte Mealce pianino, pianino, 
con ogni fcgretezzaj mentre glie lo 
nairaua j che lui non feguiffe di di; e—», 
che m*:iuuedcuO , chj era inreHi d'. lui 
molto male vCheho.;gi noo ci è a'^iici- 
tia » che cinghi , che (bn i più qu Hi , 
che penfano à darui la volra che ad 
aiutarui* Mà hora>chw noi iìam - in^ 
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ili diCcorfì . Cine cofà habbiamo à^ire^ 

ò cara.Lindadori ? .a 
Tif' Rendergli per le fue bnone attieni il 

contracambio 
Mof. Come farebbe à dire ? 
Pif Lui , & il Rè tramano la morte alla^ 

Regina , e al Conte Nealce,ie del Con- 
te Caflandro. 
Mof. Me ancora metteno iielle pifte ,* ò 

sbudellatoni j mà in che modo voi io (à< 

pete ? 

Fij' Lo sò j che non è molto m'incontrai» 
che in quello proprio luogo (lauano di- 
fcorrendo di quantp vi nò fignificato « 
& io l'hò intefocon le mie proprie--» 
orecchie. 

Moj' Io non Io credarei > mà perche lo di- 
te voi lo credo . 

pif. Lo potete credere ,• perche non mi è 
mai piaciuto il dir menfogne ; che quc- 
ftè non fono attiòni da ame m\<L^^ 
pari * 

Moj A che mi conlìgliate ? 

Pi{. Ci penfaremo meglio. Ritiriamoci 

à confultar vn tal fatto . 
Mof Andiamo . Mà ti vò aggiuOar io 

vigliac'^ ene i V oler morto Moicooe j 

c Troppo delitto . 
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SCENA OyiNTA. 

Uenrigo i ^ Alchifandro • 

Ale» p Cco appunto il Rè. Conuicn ii- 

mutare . 
K^»' O mè ingannaci f 
Ak. O mè dcluio . 
H(f«. Ahi dolo» e • 
Ak, Ahi affanno* 
ìì<fn [nfclice« 

^^i* Dolente Alchifandro* 
Hen. Cefi fi mantìen la fede ? 
Ak. Cofi s'ofTcruan ie parole ? 
#f(f». Inejrata\egina. 
Ak, Conte fconofcente . 
Hen, Tradifci in tal modo il tuo Confor- 
te--»? 

Ak* La fede ò Conte in tal modo abban- 
doni * 

ììen. O leggierezza di Donna . 

Ak» O mconitanza d huomo . 

Hen, Difperatc cure , difpietate agitatrici 
della mia mente i perche in vira rai fb- 
ftencate ? Di chi fei acccfà , non ti farà 
lecito di godere > Le promefle fatte-», 
come potrai negare al tao Confbtcc? 
Lo fperato godimento con il Conre , 
come CI fìa permclfo ottenere ? O do- 
lori I ò angofcie , è difperatfoiie , ò 
morte . Che ptnfo! Vani penfieri 1 
C he cerco Cjud che trouai non fpcro. 

C^e bramo! Ciò; che cófeguir uó potfo 

Che 
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Che voglio 1 Quanto voler non lice 
Oue riiiolgo Tocchi miei rimiro lume . 
Oaunque riuolgo gli sc^uardi , fcorgo 
precipiti) . I lumi arfifTo , folo per ve- 
der l'origine do^^ni mio danno. Hera 
^ui Conce AIchiTandro ci vuole ii vo- 
ftro aiuto . Qui fi conuine fcoprir Tho- 
ra per l'appunto di quando quefti (acri' 
leghi faranno infieme ; che più bel col- 
po, e con giufta vendetta ; mà la cofa-j 
non puoi riufeire fe non quando i mal- 
fattori fi ritrouerano m dolo . 

Ale» Sire quella è poca fatiga il faperlo ; 
poiché ho mezzi tali, che in breue ia- 
pircmo il tutto • ^ 

Ben, Al opera dunque « 

'jilc. Adelfo m'inuio à far quanto mi co,- 
inatidace • 

Hen. E voi Rei mal nati attendete pur dal 
mio fdcgao crucij incforabili > che nel 
mio petto richiamerò le furie più fpie- 
tatc » i moliti più crudeli » gli fpiriti pia 
immondi, le fantafme pi i orribili > l'omf 
bre piu fpauenteuoli , i Polifemi della 

' Stigia Palude , i Ciclopi dell>allid*Or- 
co , i Draghi de lidi d' Acheronte , U 
Centauri (fi Dite, le Gorgoni del Ba- 
ratro , le Ccrarte di Cocito , gli Ongac 
di Lete , le Sfingi di Auerno , e le Chi- 
mere dcl lnferno; accio per mezzo 
tutti loro, troui più Ipietati martiri 
in gafti^arui , e Icuarui di vita con più 
atroci dolori • 

C J SCE, 
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SCENA SESTA. 

FiJ^de y è Mofcàne . 

Tif. Q Oteuafi immaginare (pettacolo più 
. 1 fpauentofol Hòvditocon le pro- 
prie orecchie , ^he il Conte Alchifaudro 
accende il Rè alla vendetta contro ii 
pollerò Nfalce Conte di Mdlitina. 

Mo[. Bolle pur di nuouo ; è il Diauolo 
nella pentola . 

pi/ Più che mai s'accende il fuoco dello 
sdegno nel petto del R è , e del Conce* 

/fo/. <1 Conte Ncalce né sà niente ? 

i'//. Io noi credo .. 

'Mof. BilbgnaVebbe pur farlo anifato di 
tutto quello , che il 6k> amico caro 
i eh và tramando* 

jP// Sarebbe va opiera di pietà di farglielo 
fàpere > ma io è vn pezzo } che non i'h6 
veduto . 

'Afo/. Et io il fimile . Non sò doue DiaUo- 
lo fi cacci > tutto il giorno Thò cerco t 

: c mai non l'hó yi^o • 

'^if. Mi fate (ìidaré . Voi dite 9 che l'ha- 
uete cerco tutto il giorno , e chi sà man- 
co fe male appena hauete dato vna__» 
guardatura in Piazza . Mà v'ho intefo j 
fate per commetter male voi ancora. 

Mof. Sorèlla mia hora . Voi mi conolcete 
male > 

Tif* Io vi conofco pur troppo . Ogn'vno 

vorrebbe cenlìirare^> c ftare a guardare 
vv* . ».^ i fuoi 

AOOA A 
VOOV V 
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i Cuoi fàtt t,come fi giudo fotte fbttopo(?o ' 
à render delle (ue attieni il findicaiò à 
tutti. Vedo hoggi, che lui hà di bifo- 
gntì , e non vi è nefliino , che ci fi volti i 
Voi ancora gli fete amico è vero ; mà 
per quanto vedo più di nome > che di 
fatti . 

MoJ» Mi in tutto, in tutto > che cofa vor^ 
' refti,cheio facefli? 
•P//. Che voi lo aiutalfmo , fe non con la_> 

perfbna , almeno con le parole . 
'Mof Io l'ho cerco j e lo riccrcarò ; mà poi 

fe non lo trono >ehf cofa hó da fàre ? 
Tff Vedete almeno le non lo trouate di 
--■priuàr di vita Alchifàndro ? 
AIoJ O quello noi Ditemi» che cofi' hà 

fòtto alla miìi ^>jerfona*> 

fif Pur troppo * ' 
MoJ Come dire > 

P//Senoil viftifle altro, che leuaruì» ò 
per lo meno procurar di leuarui dalle 
mani la voflra Dama > 

Afo/, Come ama voi ? 

Pif Ne direte vna? Non (òlamente m'amaj 
mà mi voleua quella notte per forzai 
eo.idur via , ' 

Mof Ec è poffibile > 

F//.Era poffibileficuroj fé io mi lafciauo 
guidare ;mà io, che moro per voi mai 
CI ho voluto acconfèntire , che prima-» 
(àrei volutg cafcar morta i auanti » che 
lafciar tè mio caro bene . E ti par che 
quefto non fia incontro di non procurar 
di kuailo di vita . 

C 4 A^'f' - 
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rMof. O temerario Hora fi » che mi fìttila 
Hora. fi 1 che m'armo di fdecno contro 
di Itti • Non li riufcirà nò rracìir il Con- 
te Caflandro , come forfè ti farebbe ri- 
Hfcico tradir il Conte Nealce ; mà qiie- 
fto nè meno l'offenderai j perche antici* 
parò io il tempo Vigliacco ? 

pi/. Hora è tempo ò Conte d immomlarfi 
che col tirar giù due co(c operate 1 vna > 
che rifarcirete ii danno , che era per fa- 
re alla voftra fpofa » l'altra , che per di- 
fendere vn amico non hauete guardato 
a compromettere la voftra vita . O cosi 
vogliono elTere Tamici i operare come 
và pe r il fuo amico 1 e non t radìrlo > clic 

/ ho^i ài non lì troua Ce non caca zibetti* 

^of. Viucte quieta ; che il Conte C affan- 
di Ciparifi «apra vendicarli del torto i i- 
ceuuto i e faprà far veder al mondot che 
c ièdcle amico al Conte Nealce • Io 
vado à mettermi aU'ordmc ; & intanto 
ad ofleruare fe potrò trouare il Contt-* 
Nealce i cafo cne vi ci incontra(fiuo voi 
f rima di me , fcopnteh il tutto . 

Pif. Tanto farò. 
Mofi Addio mio bene . 
Fi}, Addio mia vita . Sò che ci è nel btt- 
gliene • 




SCE- 
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SCENA SbTTIMA* 

Alchifandro , e NeaUe^ 

Ale, Q On pur felice fi fèguo nella fortunaì 
3 che hò cominciato . Io con il tra* 
dire ( fé pur fi domanda tradire il (co- 
prire i facci altrui ) N ealce vengo 2(1 
acquidar la vera graria del niio Rè • Mà 
ecco appunto chi c creo ? 

Kta, Mentre efce , ole finirci prefto l2 

cua camera ; mà à voi hort s'afpetta an- 
cora il correr veloci la vofira carriera $ 
che ben (àpete j che all'imbrunir dell'a- 
ria 1 io in braccio alla Regina debbo re* 
^licitarmi. 
Jlc* c he nouita ci arrecate i ò caro zmt* 
co > 

I^ea. Le (olite > quali pòco fa vi raccon* 
cai . 

Ale» Mà ditemi vnpoco • Quando > qiian^ 
do fi ha da ritornare à godere quei dol* 
ci amplelfi della Regina * t 

Nea, Al imbrunir dell'aria • 

Ale» Al imbrunir dellaria eh' 

Hea, Si bene caro amico . 

^/c. Auertite che non vi fiicceda qualche 
di(gratia • 

llea. Ciò non mi puoi interuenire ; per-* 
che altri } che voi non è fciente di tal 
fetto ; e di voi niente dubito , perche $ò 
che feteCaualiero ,eche non mi tra* 
dil ette fotto la fede . 
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'Ale. O di quefto ne potete ftar ficuro > che 
pruixà di c^mnnretcer fintil mancamento 
mi ele^igerei la morte> che róper quella 
fede da mè giurataut j e poi la nobiltà 
della mia nafcita non opera (inni co(L> 

I*. <i'ngann:o • Mà irà poco te nauuedrai* 

2f€(i. Horsù à riUederci eoa più commo- 
^ dita . 

Ale* Il Ciel vi feliciti» Và > và j fra poco 
hauera i il conto tuo 4 

' S C E N A Ò T T A V A« 

Henrigo^ e Alchifandro 9 

-, . • . ' ■ .... 

JHen. Prafti ? 

yl/r, ire appunto adeffò rhò ferui- 
*^en. Dichiarateni . 

Me. Dico > che appunto adeffo hò lafciato 

il Conte Nealce ,che tutto ^moi ofo » 
^ . & allegro è andato a me tcrli all'ordine 

per Timprefa amorofa . 
Uetì. Mà q iando hà dà efler l'horà > nella 

quale fi hanno à cali ig are i delinquea* 

ti> 

Aie, A 1 imbrunir del aria è fermata Tamo- 

rofa tenzone . 
H^«. { >à chi il fapefti ? 
Ale. Dalla propria bocca dell'amante • 
Hen. E lui hebbe tanto poco giuditio il 

riuelarui il tutto ? 

Ah* Acciecato^ dall'amore non guarda-» 

ua 
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ua à quel che lui diceua . Però mio Si-" 
re noa è tempo da perderei ne di paP^ 
(ària in paiole • BiCo^m, che noi andia) 
nio ad opjerare . -, . - 

Ben. Haiiett detto affai bene . Andia^io • 
h tu disleale preparati pur à godere;^che 
fpcro pi ima del rmouato piacere paghe- 
rai con la tua vita il tuo tradimento.. 

^/c. A quello intcruerrà quello } che f^rfe 
mai fi è ere io . 

SCENA NONA. 

Camera con Sala* 

N ealce Pifide ^ f Mofcone» 
Fi], tofapete? 

Nea, ri Lo sò del certo « E Io sa an^èora 
la Regina ? 

P//. E come mai hauete fcoperto llmil fac- 
to ? 

Nea. Non cetcate pili altro . Sapete , che 
le bugie > & i tradimenti fono quelle le 
quali > vnaèche hà le gambe curte,;e 
la feconda riniqnità dura poco in Dar 
celata . 

Pz/i 1 alche non occorrerà i che io vi met» 
ta per le ftrade , che cofa douete fare . 

Ifea. Io Io sò ; par dite il voftro pare e. 

pi/. Io vojrrei , che priualfiuo di vita il Rè 
con il Conte Alchifandro . 

Nea. Tanto haueuo determinato . 

P/Y. Sò che ei è vo uta poca ftuwicatura j 

,C 6 mà 
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'ma veramente che Ce n*hà da fare nel 
Mondo di quetti traditori ? Pilìde Tei 
pur fortunata . Ti Tei cambiata nom^ 
per vendicarti con il Rè> e mai tic 

* Laftato l'animo > e po' vedi con le mani 

' altrui farai le tue vendette j infomma-j 
ilice bene chi diffe, patientia ci vuole^ 
alle cofe » che Ce ne vede più > che va^ 
non vuole. Ecco Henrigodouc ti hà 
condotte il Dettino. TiitradiiU nr>isL-j 
Sorella con dargli anco la morte > Hor 
vtdi I che nel medeiimo cafo fet caduto 
ancor tu. Tìileuaitilhonoreàmia So- 
rella Kiàalf) l'hà leuato à tua mogli 
Tù la priualii di vita» acciò non ne chie- 
^elfe vendetta appreflb li Dei . Vedi 9 
che pur troppo ne campi Elifì Q è fatta 
(èntire t che pretto prco tu ancora gli 

! farai compagnia • Ooià neiTuno fi metta 
nel caual groffo , perche tocca ancora.» 
à quelti i'efler fottopofti à Tinfluenzc^ 
del Cielo . 

^of. Voi ò mia diletta htt vn gran pre* 
picare ? 

Hf, Predicò perche hò ragione • Mà tnóU 

tocoiì armato ? 
ilf 0/ O non shà à duellare ? 
^i/". Si bene. 
Mof. O dunque ? 

Piy. Mi par che ci manchi Yn non sò che ? 
Mof, Vi hA intefb > Dal grand affetto, che 

mi porrate , volete auanti ch'io moxa.^» 

che vi Spoli? 

lif» Peniàuo di aò io > 
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Mof. Ecco dunque ò cara (polà auanti di' 

morire la dtlica. . 
P//. Ec ecco ancora la mia. 
Mof. Mà qui noci fi è mai trattato di jdoté? 

h poco importa . 
Mof. Pur troppo importa «. 
P// Non fe te Conte ? 
Mof. Per quello > 

Ftf Voglio dire t che la voftra Contea da- 
rà da mangiare à tutti due t 

Mof. Mà voi non hauete niente? 

fif. Pur troppo hò lo vedrete . 

^c/. Mà quando r 

Fif Quando farò voffra (polà. 

Mof^' Hor via concludiamo il tnatrimo* 
nio. 

f 'tf" Ecco che vi ftringo . 

Mof, Et io vi abbraccio . 

Fif O me felice > che di niente hò hauuto ' 
vn Conte . 

Mof. O fortunato mè j che di pouer huo^' 
mo lon diuenuto conforte d'vna Dama. 

^Fif Corre pouer huomo ? 

Mof. Hora io ve la dirò . Io non fono più 
ii Conte CaflTandro di Ciparilìj mà 
befi Mofcone Pedacci del Padulo y. non 
amico del Conte Nealce ; mà beli Sor- 
uitore fiio . 

Fif O mè ingannata . Dice pur bene il 
prouerbio > che chi va per ingannar re- 
ingannato . 

M^f Vi par gran cofa ! Il Conte Ncaicc 
ancora non è più Contea inà benfi Ri- 
dolfo Re de Nouergi • 

Fif 
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P//. O Cieli, che ftnto? „ . 

Mof' Non vi turbate per queflo , che lO 
fon huomoda teneruida par voftro. 

fif. Non occorre , perche fi come tu di 
Conte feidiuentaio Contadino , io an- 
cora di Dama fono diuentata Contadi- 

/fo). Voi non 'pili Dama? O poueraccio 
mè . 

¥if, Tii hai già intefo. 

Mof. Ci faremo traditi dal pari • 

Oli' Sii alla vendetta . 

Nea. .S'atterri l'indegno . 

Mof. O ecco appunto il mio Padrone* 

Fif' Fcco !a mia Regina . 

Oli. Mà che modo di ftarc è cotefto, effen- 

do voi pre fi per la marno ? 
Moj, Noi già fiamo fatti Spofi • 
FiJ Signora compatifca la 
Oli. Non è tempo di parole ì ticiriamoci 

nella camera • 
Nea . Andiamo • 
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SCENA VNDECIMAi 

. Sela Regia , con Camera . 



llenrìgo % 0 linda j N ealce j Tijide • 
Akhijandro , e Mojcon'e ■ 

Ale» Q Ire qiieftà è l'hora . 
H^«.3 Impugnamo dunque l'armi ? 
Ale* il traditore è già dentro j mi fegu: 
Sire . 

jìen. Soli CI femo voluti mettere in vii tal 
cimento piaccia al Cielo forcifca in tiQ" 
ftro fauore . • 

AU. AIV Temerario. 

^J/o/. Il primo forti nel fallire i farai anco- 

il primo à pagarla pena • 
Ale* Morirai . 

Anderai elàngue. 

Efcoft6 tutti in [ala eombat tendo y Ridolfo 

pgli Uenrigo , e Mofcone 
ptgli Akhif andrò , 

Ale» Ancora mi refilH ? 

Mof, Non hò più animo d'vcciderlo • 

Hen. Mi ritiro , e mi difendo . 

Ale* Io caddi già morirò • 

JMof. Muori prefto . ^ rimanga al Mondò' 
la tua morte >'per eflempio di tanto fol- 
le ardire • 

He». Morirò pujjnando . 

Nea* Tii ti arrefti , e non mi reli/li ? 

H€Th Spergiuro 1 

Kea» 
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Ifea, Perche mi vituperi ? J 

«• Infame . 
Kea. Perche mioiTeDdif 
Han. Mentitore . 
Nea, Che aflfrontii 
Wen* Ingannatore » 
Nea. Che ripulfe f 
Hffft* Che fintioni 5 
Ale. Fermati 5 

Mof, Che vuoi 5 » 
Me, La morte • 
Mof» La meriti « 
^/c. La bramo • 



jilc. Vcciciemì • 
M»f Adeflb. 
hen, Traditor della Spo(à« 
Kea» '^efto nò • 
Jìen- Pur ilnieghi ? 
Nea. Dico il vero • 
Men. Bucgiardo • 
Nea. Sallo Amore • * 
ìien, O crudele « 
Nea. O Fiera . 

Heru e tu crudele Olinda ; «ccoti per 1^ 
tue sfacciataggini doue m*hai cendottOt 
Oli. Non parlo per appa/Tionarei * 
Hen. Hò jntefb ; debbo morire • 
eli. ^ì. 

Ben, lì • 

/iiea. Non occorre if chiamare i che i scr- 

ui fono tutti 3 miei cenni* 
Uen, Moro mal volo>ncieri # 
Te l<^<;xcdo . 
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E moro lual voloncieri per le tue--* 
munì 3 che non (ci mio pari • 
NeA. T 'inganni , che. fono dà quanto e tè. 
Ht'«. chi lei temerario 5 
Nea. Sono Ridolfo Rè de Noucrgi . 
lieti. Ah' Traditore, qui dm- dt qn^i , e 
due di là , e le donne m n:cx..^.o : e ji Alitar- 
ta , che cai chino tu: ti due in z/n taedejì- 
wo tempo vno di qua , i^' vno di Li den' 
tro le Scene • 
^^ea* Morirai . 
K<f». Non morirò . 
^«/. Ci reftarai per quefta volta . 
jélc Non fisa* 
fien- Ohimè mi moro • 
jilc. Ohimè feti morto . 
jlfef.O vedi , che Tè pur finita qaeftìu» 
éccenda . 

JV^-rf. Horvedi» che t*vccifi. Mia Reg*» 

na eccomi tutto voflro . 
^//. Dalla morte per il mezzo voflro rice^ 
' uo la vita . 
Jfea* Dunque fé ci (iamo amati per il paP- 

fato con puro amore. Hoggi ftringiamo 

la delira d'indifloUibil nodo con amarci 

e goderci fenza fallire . 
Qli. tccola pronta . 

jij^ea» Ecco vi llringo al fèno. E tii Alchf, 
/andrò Amico indegno pr«uafti della-» 
tua perfiidia il meritato caUigo, & arri- 
ualii della vita all'vltime vicende • 

^of. Così punifce il Ciel, chul Ciel of- 

IL FINE. : 7/V> 
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JS A B E LL A Incantata • 
I Succefjt (ìrattacanti in Amore • 
V Empio Punito . 

Injiocente Ridolfo • 
Le Finte inuentioni di Rofmira* 

Inganno i?i amore del Duca F Urani e • 
Le fortunate di^anuentHre ael Frencife Al 
dimiro • 

^ fuccejji feguìti [opra il Bertelli • 

ìeU'Alba Romancio • 

\a Gabbia Sfiabonea Romanico Fuliticom 

.a Vita Humana . 

a Gadtleaura Roman.co • 

^ ouellt Capriccio] e • 

aterina Alefandrina • 

La 



m 
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Ls forXM clell^'AinoTC ^ ' 

Tal de Alcfandriyia . 

La vendetta rmocata in Amot^* 

VmjiuiiìiTLt in Arbore del Frencipe Adir 

V Aria dna . 

Ridolfo tradite da più pro/fmi^ 
La FtLo}?7ena^Rc^)na di Ben[a^a . * 
La Teodolinda > cuero la Scrutle Tirannia. 
La fedeleaurfa Romando • 
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PROTESTA 

DEL AVTÒRE. 



Knigno Lettore , Te incontra 
vai nel legf^ere alcune parole, 
come Fato , Dettino , Adorare, 
Deirà, & sLÌtx fimili parole,^ 
le quali à prima faccia paiono 
fuor dello ihlc di Ììuou Chrifti- 
ano j ti prego pigli :rle in buon 
fenfo , che l'inrcntione mu è di 
hauerceje poftc, folo per trafcor- 
lere come Poeta . nià vi porta-? 
iiripre{ib il Chi ifliano nei cuore. 
Viu: felice . 



